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Conferenza-stampa sull'emergenza con Vetere, Della Seta e Severi 

L'esercito dei senzacasa 
continua a crescere: 

come costruire 7 mila 
alloggi in poco tempo e 
senza l'aiuto del governo 

I 240 miliardi che il Comune 
potrà utilizzare per l'acquisto e 
il completamento delle case 
Caltagirone sono una «boccata 
d'ossigeno., ma l'emergenza-
casa resta al primo posto. Cer
to, quei 1.500 alloggi, che nel 
giro di due o tre anni potranno 
essere assegnati ad altrettante 
famiglie di sfrattati o di senza
casa, non sono un'inezia, ma la 
dimensione del problema è tale 
da non permettere sonni tran
quilli. I dati (anche se attendi
bili fino a un certo punto, in 
una città di 3 milioni di abitan
ti e con un'altissima mobilità) 
sono noti e possono aiutare a 
capire. A Roma ci sono almeno 
30 mila famiglie che vivono in 
coabitazione, altre 20 mila .tut
tora alloggiate in case degrada
te, invivibili, umide e senza i 
servizi essenziali, altre mille 
ancora che vivono nei borghet-
ti, non del tutto cancellati. Ti
rando le somme, si arriva a più 
di 50 mila famiglie e a queste 
deve essere aggiunto il piccolo 
esercito degli sfrattati, un eser
cito che tende a crescere con il 
passare dei mesi. Una vera e 
propria guerra, dunque, diffici
le e di lunga durata. 

Era inevitabile che la confe
renza-stampa convocata ieri 
mattina in Campidoglio — con 
l'assessore Della Seta, il sinda
co Vetere e il prosindaco Severi 
— sulla vicenda Caltagirone di
ventasse l'occasione per fare il 
punto sull'emergenza-casa, sul
la strategia che l'amministra
zione comunale sta portando a-

vanti per risolvere il problema 
dei problemi. 

E' stato proprio Pier Luigi 
Severi a collocare la questione 
nella sua dimensione numerica 
e sociale, partendo da quello 
che può sembrare un parados
so, ma che invece è una delle 
chiavi di volta dell'intero pro
blema. A Roma, nel decennio 
1961-1971 sono state costruite 
900 mila case, mentre il numero 
degli abitanti è cresciuto di 500 
mila. Nel decennio successivo, 
quello appena censito, a fronte 
di 800 mila case costruite, l'au
mento della popolazione è stato 
pressoché nullo, 50 mila perso
ne. Dunque, mentre il numero 
di case ha continuato a crescere 
a, ritmo pressoché costante, ai
tò, la crescita del nùmero di a-
bitanti si è quasi arrestata. 
Chiunque, dati alla mano, sa
rebbe portato a pensare che 
Roma è ormai diventata la città 
dove le case vengono offerte a 
prezzi stracciati. E invece no, la 
realtà è sotto gli occhi di tutti 
ed è del tutto opposta. Le case 
non si trovano, oppure si trova
no soltanto da comprare ed a 
prezzi da capogiro. E' vero, lo 
stesso censimento ha rivelato 
l'esistenza di almeno 100 mila 
alloggi sfitti, disabitati, ma 
questo non risolve tutti i pro
blemi. Tanto per cominciare: 
cosa vuol dire sfitti? Vuol dire 
che sono sempre e comunque 
disabitati, insomma utilizzabili 
fin da domani? E poi, come agi
re, quale strada seguire per fare 
sì che anche queste case venga-

240 miliardi 
per le case 

Caltagirone: 1.500 
appartamenti entro 

due o tre anni 
In città 100 mila 

alloggi sfitti, come 
riempirli? Altri 

71 miliardi 
con la legge «25» 

e ricorso 
al decreto 
Nicolazzi 

Vetere: il governo 
ci ha delegato 

questo problema 

no gettate sul mercato degli af
fitti? Si potrebbero fare leggi 
che incentivino i proprietari 
(per esempio con parziali de
tassazioni}, ma sembra proprio 
che il governo da questo orec
chio non ci senta. Oppure, si 
potrebbero obbligare i proprie
tari ad affittare, magari dopo 
un congruo periodo nel quale 
l'appartamento è rimasto del 
tutto inutilizzato, ma è chiaro 
che anche questa strada non è 
facile da imboccare. 

D'altra parte, lo ha ricordato 
il sindaco Vetere, l'inflazione 
corre più velocemente dei tassi 
bancari e questo significa che 
ad un proprietario conviene di 
più tenersi l'alloggio, magari 
sfitto (ma che si rivaluta conti
nuamente), che non venderselo 
e comprare buoni del tesoro per 
un uguale valore. 

Una situazione difficile, tan
to più difficile in assenza di un 
serio impegno del governo. Il 
Comune cosa intende fare? 
Mettere in moto una serie di 
meccanismi che nel biennio in 
corso (*82-'83) dovrebbero per
mettere l'acquisizione di altre 
6.500-7.000 case (da aggiungere 
alle 9.000 già previste dai piani 
di edilizia pubblica). Come? 
Vediamo. 

La prima voce, naturalmen
te, sono proprio le case Caltagi
rone. Grazie alla battaglia con
dotta dal Comune, alla fine il 
governo ha accettato di intro
durre l'emendamento nel de
creto Nicolazzi. Questo vorrà 
dire che ora la città avrà a di
sposizione 240 miliardi per ac

quistare e per completare quel
le 1.500 case. Il numero di al
loggi utilizzabili — ha detto 
Della Seta — potrebbe essere 
anche superiore. Infatti il Co
mune sta studiando la possibi
lità di trasformare in abitazioni 
almeno una parte dei 44 mila 
metri quadrati del patrimonio 
che è destinato a negozi. Co
munque, se i 240 miliardi a di
sposizione del Comune non sa
ranno esauriti con questa ope
razione, la parte eccedente po
trà essere utilizzata per ac
quistare altre case sfitte e non 
utilizzate in altre parti della 
città. 

Altre mille case potranno es
sere costruite utilizzando 71 
miliardi che erano stati messi a 
disposizione del Comune dalla 
legge numero 25, miliardi fino
ra rimasti nelle banche. 

Altre 4 mila case, infine, po
trebbero essere costruite ricor
rendo proprio al decreto Nico
lazzi che, nella parte dedicata 
all'edilizia pubblica, riserva al
le grandi città 1.400 miliardi. 
Secondo un calcolo approssi
mativo, ma del tutto attendibi
le, a Roma ne dovrebbero toc
care 285, corrispondenti ap
punto a circa 4 mila alloggi. 

Tirando le somme, si arriva 
ad una spesa complessiva di 
596 miliardi e ad un totale di 
6.000-6.500 alloggi. 

Certo, una volta che queste 
case saranno state costruite, 
non tutti i problemi saranno 
stati risolti: i dati sulla (richie
sta» di alloggi stanno lì a dirce
lo, bisognerà agire su altri pia
ni, bisognerà costringere il go
verno a impegni maggiori, ma è 
indubbio cne in questa guerra il 
Comune tende sempre di più a 
diventare un punto di riferi
mento credibile e sicuro, un 
soggetto che agisce e che sa far 
sentire la sua voce. II caso della 
vicenda Caltagirone (e quello 
della cooperativa Auspicio, an
ch'esso risolto grazie ad un e-
mendamento voluto dal Comu
ne al decreto Nicolazzi) ne è 
una prova. 

«Abbiamo fatto proposte tal
mente serie — ha detto il sin
daco — che il governo ci ha de
legati ad affrontare questo pro
blema, affidandoci tutte le re
sponsabilità». Vetere ha poi ri
cordato che l'emergenza-casa 
va collocata nel progetto più 
generale portato avanti dalla 
giunta comunale, progetto di 
«recupero» della città, ma an
che di rilancio: nuova direzio
nalità, assetto produttivo del 
quadrante est, piani di inter
vento nel centro storico. 

g. pa. 

Tragica rapina in una gioielleria di Valmontone 

Voleva fermare i banditi 
che sparano e lo uccidono 

Il proprietario del negozio, Dino Bruschi di 45 anni, ha bloccato i rapinatori facendo scattare la porta blindata 
automatica - Non hanno esitato ad ammazzarlo a revolverate - Sono riusciti a liberarsi ed a fuggire 

È stato «giustiziato» con al
cuni colpi di pistola per aver 
bloccato i due rapinatori all' 
interno della sua oreficeria. 
Dino Bruschi, 45 anni titolare 
del negozio di via Antonio 20, 
di Valmontone è caduto a ter
ra ucciso sul colpo 

È successo ieri sera poco do
po le 20 appunto a Valmonto
ne, un grosso paese a una cin
quantina di chilometri da Ro
ma Era passata l'ora di chiu
sura ma Dino Bruschi si era 
attardato nel tirare giù la sara
cinesca per chiacchierare con ' 
un suo conoscente. All'im
provviso dietro la porta a vetri 
è comparso il volto conosciuto 
di una cliente. Senza neppure 
pensarci su un istante il nego
ziante ha premuto il pulsante ' 
che sblocca l'entrata. Si è svol
to tutto in una frazione di se
condi: due individui hanno 
approfittato del varco e si sono 
infilati dietro la donna. Il Bru
schi si è subito reso conto di 
che si trattava. Forse ha pensa
to di riuscire a impugnare una 
pistola che presumibilmente 
aveva nel cassetto, forse ha 
creduto che prendere tempo 
fosse la cosa migliore, fattostà 
che ha richiuso la porta auto
matica, bloccando i rapinatori 
all'interno della gioielleria. 
La risposta è stata una scarica 
di pistola che ha colpito in pie
no il commerciante che si è ac
casciato a terra fra le grida e il 
terrore dei presenti 

Subito dopo i due, sempre 
con la pistola in pugno, si sono 
diretti verso una «128» che evi
dentemente era in attesa, for
se con un complice a bordo, e 
sono schizzati ' via, facendo 
perdere le loro tracce. La mac
china da successivi e immedia
ti accertamenti è risultata ru
bata il 19 marzo scorso nella 
zona dell'Eur. 

Mentre Dino Bruschi, con 
un passaggio, veniva traspor
tato all'ospedale di Colleierro. 
dove i medici non potevano 
che accertarne il decesso, posti 
di blocco venivano istituiti nei 
dintorni di Valmontone, nella 
speranza che i banditi, sicuri 
di farla franca, non avessero 
previsto un «cambio» di vettu
ra. 

L'ora tuttavia e il disorien
tamento iniziale di tutti i pre
senti alla rapina hanno fatto 
loro guadagnare un bel van
taggio. 

Un'altra vittima si aggiunge 
cosi alla tragica catena di de
litti ai danni di gioiellieri e di 
commercianti che. nel tentati
vo di salvare quel poco che 
hanno in negozio, essenziale al 
loro lavoro, pagano con la vita 
la ribellione. 

Tentavano il colpo nel caveau 
dopo aver «punito » i complici 

La polizia è convinta di aver messo le mani sulla banda che ha ucciso un uomo e una 
donna trovati carbonizzati sulla Nomentana - Gli «uomini d'oro» della BNL 

Due cadaveri dentro una 
Renault, due corpi: un uomo 
e una donna completamente 
carbonizzati. Furono trovati 
nel dicembre dell'anno scor
so in un prato non molto di
stante dalla Nomentana, nel 
portabagagli della macchina 
abbandonata in una strada 
di campagna. Per quattro 
mesi sono rimasti senza un 
nome e solo ora, forse, dopo 
l'arresto a Milano dei sei* 
componenti della «gang» che 
ha compiuto clamorosi furti 
in alcune banche, (l'ultimo, 
lo scorso anno, nel «caveau» 
della Banca Nazionale del 
Lavoro di piazza Sulmona) 
sarà possibile risalire alla lo
ro identità, l'uomo potrebbe 
essere Vincenzo Giarratana 
un «mago» delle chiavi false, 
la donna la sua amica argen
tina Dominga Barronuevo: 
tutti e due sparirono dalla 
circolazione all'indomani 
dell'impresa che fruttò un 
bottino di venti miliardi. Fa
cevano parte della stessa 
banda e sarebbero stati giu
stiziati dai «boss» dell'orga
nizzazione dopo una lite per 
la spartizione dei soldi. 

Le indagini condotte dalla 
mobile romana in collabora
zione con quella di Genova e 
di Milano e che si sono con
cluse l'altro ieri con la cattu
ra degli «uomini d'oro» sor
presi come nei film mentre 
stavano rubando in una ban-

Assemblea aperta nei cantieri Icomes di Tor di Nona dei lavoratori delle costruzioni decisi a 
rimuovere gli ostacoli che frenano i progetti di risanamento di quella parte della «vecchia Roma» 

Fuori gli appalti dal centro storico 
Sotto accusa la politica delle ditte 

Chiesta la costituzione 
di una commissione di controllo 

Agevolazioni ai privati 
perché diano inizio ai lavori 

di restauro - Sindacato e cittadini 
uniti in questa battaglia 

L'intervento di Vittoria Ghio 
Calzolari - II decreto Nicolazzi 

Un momento 
dell'assemblea 
durante l'inter
vento di Vino-
rie Ohio Calzo
lari e l'esterno 
di uno stabile di 
Tor di Nona re
staurato 

Recupero del centro storico: stiamo ad un 
punto cruciale. Segnali pericolosi rischiano di 
bloccare le iniziative già in cono e di ricaccia
re indietro quel disegno nuovo di Roma che 
proprio nel risanamento del centro storico ha 
uno dei suoi strumenti essenziali. Limiti, dif
ficolta, ostacoli: di tutto quel che continua ad 
ostruire la strada del recupero di questa parte 
importante di citta si t discusso ieri nell'as
semblea aperta, convocata da CGIL-CISL-UIL 
e dalla Federazione lavoratori delle costruzio
ni nei cantieri Icomes di Tor di Nona. 

L'iniziativa ha avuto il merito di vedere riu
niti in questa battaglia il sindacato, i lavora
tori edili e quei cittadini che da tempo, attra
verso un comitato, si battono per vedere rea
lizzati i progetti legati al centro storico. In 
molti degli interventi pur riconoscendo l'im
pegno e i risultati conseguiti dall'ammini
strazione comunale è stata sottolineata la ne
cessità di adottare nuovi strumenti normativi 
e finanziari che permettano il completamen
to dei lavori già avviati e l'inizio degli altri. 

- È stato fatto l'esempio di Tor di Nona dove, 
dopo tre anni dall'inizio dei lavori, sono solo 
27 gli alloggi completati. Perché tanti ritardi? 
La causa principale e stato detto sta nel siste
ma degli appalti, dove l'imprenditore privato 
ha tutto l'interesse od allungare i tempi per 
poter poi chiedere una revisione dei prezzi. A 

Suesto proposito la Federazione lavoratori 
elle costruzioni chiede al pi« presto venga 

nominata una commissione comunale di cot^ 
t rollo. 

Oltre al problema degli appalti che può es
sere superato arrivando a soluzioni tipo quelle 
realizzate dal Comune con imprese private 
per Torbellamonaca, la Fulc sì pone anche 
l'obiettivo di far marciare più speditamente il 
processo di recupero del patrimonio abitativo 
del centro storico chiamando in causa gli stes
si privati per quanto riguarda i finanziatnen-

È chiaro che da solo il Comune non può 
farcela: perché allora non offrire agevolazioni 
fiscali, incentivi affinché i cittadini stessi sia
no invogliati a non lasciare nell'abbandono le 
case di loro proprietà? 

Tutto questo però — aggiunge il sindacato 
— deve essere strettamente vincolato, in mo
do che a lavori ultimati a quelle case non sia 
cambiata la destinazione d'uso e agli inquilini 
garantita la possibilità di ritornare nei loro 
appartamenti. Nel suo intervento il consiglie-. 
re comunale Vittoria Ghio Calzolari oltre al 
problema dei finanziamenti adeguati e quin
di l'obbligo di intervenire per Regione e go
verno ha sottolineato la necessità di reperire 
case-pareheggio per gli abitanti costretti a la
sciare temporaneamente le loro vecchie case 
da restaurare. Ma la battaglia da condurre è 
soprattutto nei confronti del governo — ha 
detto Vittoria Ghio Catastar! — perché leggi 
come quella del ministro Nicolazzi in cui, con 
la scusa di accelerare le pratiche si vuole im
pedire un reale controllo sulle licenze edilizie 

i un altro bastane tra le ruote. 

ca milanese, la Rosenberg, 
partirono proprio da quel fa
moso lunedì. 16 novembre, 
quando verso mezzogiorno 
un impiegato dell'agenzia 
romana di piazza Sulmona 
scoprì per caso che duecen
tosessanta cassette di sicu
rezza racchiuse in cinque ar
madi blindati erano state 
svaligiate. Il giallo divenne 
sempre più fitto quando si 
scopri che all'interno e all'e
sterno dei contenitori non e* 
era nessun segno di effrazio
ne. 

Senza avere in mano alcun 
indizio, o una pista sicura da 
seguire, il capo della squadra 
mobile romana De Sena e il 
dirigente della sesta sezione 
Dello Russo si misero al la
voro scartabellando negli ar
chivi. Tra 1 tanti fascicoli 
venne esaminato a lungo 
quello di Vincenzo Giarrata
na arrestato nel "79 in una 
villa di Lavinlo con la sua a-
mica argentina. Nella casa 
fu trovato un laboratorio so
fisticato per chiavi false e so
prattutto una foto tessera di 
un altro personaggio, un cer
to Rolando Camottì, un spe
cialista nell'arte dello scasso. 
La polizia cominica la ricer
ca di Giarratana e della don
na che sono introvabili e 
contemporaneamente tiene 
d'occhio Camotti. Si scopre 
così che l'uomo si sposta 

spesso in Liguria, che incon
tra altri due complici Gian
franco Solinas e Luis Andrez. 
Perez e che il terzetto man
tiene solidi rapporti con la 
mala tedesca. 

A Milano spunta fuori un 
altro personaggio Massimi
liano Blancato, un tecnico 
che installa impianti di sicu
rezza. Ma prova che 1 tre 
stanno preparando qualcosa 
di grosso viene da un «cam
per» che i banditi hanno par
cheggiato da alcuni giorni 
davanti alla sede milanese 
della banca Rosenberg di via 
Menotti a porta Venezia. Nel
la base si alternano spesso 
anche altre due persone: 
Massimo Blancato il titolare 
di una ditta che costruisce 
antifurto e un basista Anto
nio Giuseppe Attolini. Per la 
polizia a questo punto non ci 
sono più dubbi: la banda sta 
preparando un altro assalto 
in grande stile, e spetta l'ora 
•x» per entrare nei sotterra
nei della Rosenberg. All'alba 
di sabato Massimiliano 
Blancato esce di soppiatto 
dal pulmino dove restano in 
attesa gli altri, e entra nell'i
stituto di credito con una 
chiave falsa. Per dare via li
bera ai complici deve disin
nescare 11 complesso sistema 
d'allarme. Per arrivarci stri
scia per treore sul pavimento 
sotto un fascio di raggi infra

rossi. L'operazione è diffici
lissima quanto inutile per
ché appena gli altri entrano 
nei locali vengono subito 
bloccati dagli agenti. Tre, 
Attolini, Camotti e Solinas 
sono immediatamente arre
stati. Perez invece riesce a 
fuggire. Lo troveranno dopo 
poche ore a Genova dove si 
era rifugiato. Anche Gusta
vo Franco Maklar un impie
gato della ditta che aveva In
stallato nella banca il com
plesso meccanismo d'allar
me è finito in galera. 

Infine dalle perquisizioni 
saltano fuori i gioielli spariti 
dopo il colpo di piazza Sul
mona. 

Rischio cantiere: 
ciclo di incontri 

•Rischio cantiere» è il tema 
di una serie di incontri pro
mossi dalla sezione del PCI 
«Moranino». La bronchite, per 
esempio, colpisce il 2% della 
popolazione, ma il 48% dei la
voratori delle costruzioni. 

I lavori si svolgeranno, da 
oggi fino al 4 aprile, nei locali 
della sezione, in via Diego An
geli 143, con inizio alle ore 18. 

L'accusatore di Frezza conferma il suo racconto 

Disse: «Non preoccuparti 
domani porta i soldi: » 

•È strano che lei non si ri
cordi di me, perché quando 
mi fece capire che bisognava 
ungere le ruote per il ricove
ro di mia suocera, mi chiamò 
Aristide e mi diede del tu. Lei 
mi disse: "Non ti preoccupa
re, torna domani e porta i co
sini. cioè i soldi"». Messo a 
confronto con il prof. Fer
nando Frezza, Aristide Ad
dante il principale accusato
re del primario del reparto 
chirurgia deU'ospedale «Re
gina Elena», ha confermato 
oggi in tribunale tutte le sue 
accuse: per il ricovero della 
suocera, Palma Venturi, 
Frezza intascò un milione di 
lire. 

Il sanitario, che è imputa
to di concussione, truffa e 
falso, è rimasto fermo sulle 
sue posizioni ed ha ribadito 
di non aver mai avuto alcun 
colloquio con Aristide Ad-
dabbo. Questi, nel corso del 

lungo confronto in aula, per 
due volte non ha saputo trat
tenere le lacrime, costrin
gendo i giudici a sospendere 
brevemente il processo. 

Altri confronti si sono 
svolti durante l'udienza tra i 
familiari di Palma Venturi, i 
fratelli Maurizio, Isabella e 
Fiorella VaUocchio e Franca 
ClmvmreUl. responsabile del
l'ufficio accettazione del 
•Regina Elena». Anche in 
questo caso, però, non si è 
riusciti ad accertare se fu 
proprio la dipendente dell'o
spedale a dire ai tre che biso
gnava attendere perlomeno 
due o tre mesi per il ricovero 
della congiunta. 

La 'prossima udienza è 
prevista per il 14 aprile: si do
vranno esaminare le 700 car
telle cliniche sequestrate 
proprio per stabilire I reali 
tempi di attesa dei pazienti 
per essere ricoverati nel re
parto chirurgia. 

Un centro in memoria del medico 
ucciso tre anni fa dai carabinieri 

Un centro di documentazione in memoria di Luigi Di Sarro. A 
tre anni dalla morte del medico-pittore ucciso dai carabinieri ad 
un posto di blocco nel marzo del '79 i familiari hanno costituito 
un centro di documentazione della ricerca artistica e contempo
ranea alla memoria del medico. 

Luigi Di Sarro stava percorrendo corso Vittorio sulla sua auto
mobile, nei pressi dell'abitazione di Giulio Andreotti. quando 
una pattuglia di carabinieri in borghese gli intimò l'alt II giova
ne non si fermò e i carabinieri spararono, uccidendolo. 

A tre anni di distanza ancora non è stato celebrato il processo, 
e i familiari intendono così, con l'iniziativa del centro, ricordare 
la memoria di Luigi Di Sarro. Luogo di incontri, dibattiti, mo
stre, il centro sari inaugurato il 31 marzo. 

Al consultorio 
di Monte Mario 
II Consultorio familiare di 

Monte Mario (piazza Santa 
Maria della Pietà n. 5 padi
glione III) è In funzione da «ne 
anno. 

Oggi alle 1C incontro con la 
gente del quartiere. 

Verranno proiettati lussati 
e sarà svolta una 

dici 
ci 
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